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Omissis….. 

 

Asse V – Città 

Analisi dei bisogni e delle potenzialità 
L’insufficiente “massa critica” del suo sistema urbano è uno dei fattori che contribuisce a rendere la 
Sardegna periferica rispetto ai grandi “corridoi” europei.  
Quest’ultima caratteristica è evidenziata dal fatto che nell’ambito dell’Isola la principale polarizzazione 
urbana è rappresentata dall’area di Cagliari. In tale area si concentra il 29,2% della popolazione attiva a 
scala regionale, e oltre 3 punti percentuali in più di posti di lavoro. I poli urbani più rilevanti sono situati 
agli estremi della grande “Y” infrastrutturale che collega il sistema metropolitano di Cagliari al sistema 
urbano policentrico di Sassari e al’  area urbana di Olbia. Ad essa si innnestano gli accessi ai sistemi 
urbani locali di Iglesias-Carbonia, Oristano, Nuoro e Tortolì. 
Le due maggiori realtà urbane dell’isola (Cagliari e Sassari) sono i luoghi di concentrazione del capitale 
(finanziario, sociale e cognitivo) e hanno le potenzialità per competere con le altre realtà urbane sia del 
Meridione che del Centro Italia, data la presenza di un numero elevato di funzioni di eccellenzae dato  il 
loro maggior grado di infrastrutturazione rispetto agli altri centri urbani dell’isola.  
Pur tuttavia, per effetto di una costante crescita di popolazione, che trova la sua residenza nei comuni di 
cintura dei due maggiori centri urbani, aumentano i fenomeni di congestione, di carenze infrastrutturali, 
di scarsa accessibilità, di degrado fisico e sociale delle conurbazioni periferiche, di criminalità con grave 
danno per la complessiva qualità della vita. 
Le città intermedie non configurano, salvo che in alcuni particolari casi, un sistema a rete e debole e 
discontinua è la diffusione dell’effetto urbano sul territorio di gravitazione per la scarsità del capitale 
sociale localizzato nelle aree urbane di media dimensione che determina conseguentemente una 
scarsa qualità di vita urbana, incapace di attrarre nuovi investimenti e di mitigare o eliminare un disagio 
sociale assai diffuso. 
Se opportunamente dotate dal punto di vista infrastrutturale, le città intermedie possono costituire una 
maglia urbana intermedia capace di contrastare fenomeni di polarizzazione e di eccessiva 
concentrazione dei servizi a scala sovracomunale, creando un argine ed un presidio allo spopolamento 
delle zone interne  
Gran parte del territorio regionale è costituito da insediamenti a base rurale, diffusi in modo capillare sul 
territorio e scarsamente collegati tra di loro. In questi centri, ai margini dello sviluppo produttivo, la 
popolazione residente diminuisce ancor oggi in modo preoccupante andando ad alimentare un flusso 
migratorio interno all’isola che ha come punto di arrivo le periferie o i centri di corona delle due maggiori 
aree urbane, aumentando la domanda di bisogni collettivi a cui l’offerta di servizi pubblici non riesce a 
dare una risposta. 
Per contrastare il continuo esodo le piccole città delle zone interne devono costituire una rete di centri 
interconnessi capaci di produrre effetti diffusi di urbanizzazione attraverso un’offerta coordinata di 
servizi anche immateriali. 



 
 

Purtroppo sia i grandi che i piccoli centri urbani dell’isola hanno strutture amministrative deboli; 
soprattutto le tecnostrutture sono quantitativamente insufficienti, scarsamente professionalizzate e 
sottodotate di attrezzature tecnologiche e perciò incapaci di offrire servizi efficienti alle imprese ed ai 
cittadini e di gestire progetti complessi ed integrati. 
Ma anche il personale addetto ai pochi e scarsamente diversificati servizi sociali esistenti nelle grandi 
come nelle piccole aree urbane, manca di fondamentali figure professionali nonché di strutture capaci di 
dare una caratterizzazione di eccellenza ai servizi alle persone ed alle famiglie tanto più necessari in 
quanto si estende sempre più il fenomeno di emarginazione sociale soprattutto dei giovani (nei grandi e 
nei piccoli centri urbani), ma anche degli anziani, delle donne, degli handicappati. 
 
Punti di Forza Punti di Debolezza 
 le sfere di influenza delle principali aree urbane e industriali 

tendono ad ampliarsi; 
 si assiste tuttavia alla ristrutturazione di alcune gerarchie 

urbane consolidate con la formazione di reti di città di 
gerarchia “intermedia” (città rurali, nuovi poli industriali, città 
amministrative e dei servizi, capoluoghi di distretti produttivi 
specializzati); 

 presenza nelle città di Cagliari e Sassari di servizi rari (centri 
di ricerca, servizi sanitari specialistici, servizi per lo sport e lo 
spettacolo) di rango superiore alla loro dimensione; 

 la diversificazione e la specializzazione dei centri rurali, vera 
ricchezza potenziale dei sistemi locali di sviluppo; 

 la capacità di attrattività turistica dei centri urbani, specie 
quelli minori in quanto luoghi di conservazione delle culture 
materiali e dei saperi magistrali diffusi; 

 la particolare e crescente attrattività turistica di Cagliari e del 
suo singolare habitat lacuale (stagni di Molentargius e di S. 
Gilla); 

 rilevante presenza femminile che gestisce in forma 
cooperativa servizi di cura alle persone (infanzia, 
adolescenza, anziani); 

 forte presenza delle donne nel volontariato socio-sanitario e 
in favore di soggetti a rischio di esclusione sociale (nomadi, 
immigrati, etc.); 

 Diffusione di politiche urbane partecipate ispirate ai principi 
dello sviluppo sostenibile 

 insufficiente massa critica del sistema urbano sardo rispetto 
ai grandi “corridoi” europei; 

 il sistema urbano-metropolitano è basato su una triplice 
polarità (Cagliari – Sassari –Olbia) fortemente squilibrata; 

 l’isolamento reciproco e l’insufficiente sviluppo della 
componente relazionale di questo sistema tripolare accentua 
la debolezza complessiva del sistema-Sardegna; 

 le maggiori realtà urbane dell’isola manifestano fenomeni di 
rilocalizzazione di quote significative di popolazione nei centri 
contermini che divengono periferie del centro maggiore; 

 i fenomeni passati di veloce inurbamento hanno accelerato i 
processi di degrado del patrimonio abitativo ,dei servizi e 
dell’habitat in genere carenza del capitale fisso sociale e 
scarsa qualità dei servizi erogati; 

 la rete dei centri intermedi è poco differenziata e 
disomogenea, e lascia ampie porzioni di territorio regionale 
scoperte di attrezzatura urbana di base; 

 la gran parte dei centri minori dell’isola si spopola; 
 Le strutture amministrative pubbliche sono sottodotate di 

personale qualificato e di attrezzature tecnologicamente 
avanzate; 

 insufficienza di spazi di aggregazione per le categorie “deboli” 
e a rischio di emarginazione; 

 assenza di appositi servizi per l’inserimento lavorativo delle 
categorie deboli e a rischio di emarginazione; 

 scarsa presenza di servizi sociali, socio – assistenziali e 
sanitari, in particolare nelle aree periferiche urbane e nei 
piccoli centri, rivolti alle fasce deboli della popolazione; 

 inadeguatezza dei profili professionali e delle competenze 
tecniche e gestionali anche nel sociale. 

 



 
 

Opportunità Rischi 
 le aree urbane di Cagliari e Sassari e sono i luoghi di 

concentrazione dei centri di connessione con i sistemi 
insediativi e produttivi locali e con quelli europei ed 
extraeuropei; 

 i centri intermedi possono costituirsi come “poli” dello sviluppo 
locale per il decollo di ampi distretti del territorio regionale; 

 nei centri urbani minori ed in genere nel territorio diffuso, la 
“bassa densità” dell’insediamento può essere riconvertita da 
disvalore a fattore positivo a patto di dotare questi centri di 
servizi a rete adeguati a soddisfare le esigenze insediative; 

 Opportunità generate dalla diffusione di nuovi strumenti di 
governance, quali i piani strategici per aree metropolitane  

 Opportunità offerte dal potenziamento degli strumenti di 
partecipazione degli attori locali.. 

 “Insostenibilità dei sistemi urbani”. I consumi abitativi 
crescono in misura lineare (+0,5 vani ad abitante in ogni 
decennio intercensuario) in stretto rapporto con la 
modificazione degli stili di vita e con la crescente 
frammentazione dei nuclei familiari ed in rapporto inverso 
rispetto agli andamenti demografici; 

 Isolamento dei maggiori centri urbani dell’isola dal contesto 
dei centri urbani continentali. 

 desertificazione delle zone interne per la perdita del presidio 
umano e per il degrado dei paesaggi naturalia seguito degli 
incendi e dell’abbandono delle pratiche colturali e dei 
paesaggi antropici a causa dell’abbandono dei centri storici e 
culturali. 

Strategia dell’Asse 
Obiettivo globale: “Migliorare l’articolazione funzionale e la qualità del sistema urbano della Sardegna 
attraverso la definizione del ruolo delle città nel loro contesto regionale, e in particolare: riqualificare il 
contesto socioeconomico, fisico e ambientale di quartieri e aree urbane, migliorando la loro vivibilità e 
creando condizioni adatte allo sviluppo imprenditoriale; favorire la localizzazione di nuove iniziative di 
servizi alle persone e alle imprese, rilanciando la competitività dei sistemi economici territoriali; 
combattere la marginalità sociale e favorire i processi di recupero della fiducia sociale”.  
La forte indicazione relativa alla funzione delle città, contenuta nel QCS, viene fatta propria dalla 
programmazione regionale con le correzioni indispensabili per renderla aderente alla specificità della 
situazione sarda. La strategia regionale si articola quindi su tre livelli di intervento: 
 il rafforzamento dei servizi di eccellenza in ambito urbano, attraverso un insieme coordinato di interventi 

localizzativi di funzioni rare (attività innovative, centri di alta formazione, centri di accesso alle reti globali) e 
di recupero dei quartieri degradati soprattutto attraverso il potenziamento dei servizi sociali alla persona ed 
alla comunità. Si tratta delle città principali (con più di 100.000 abitanti) ed il loro immediato hinterland; 

 l’adeguamento dei servizi nei centri urbani di media dimensione, quale elemento di sostegno al dinamismo 
dei sistemi produttivi locali, arricchendo e rafforzando nel contempo la gamma di funzioni urbane a 
sostegno del territorio diffuso. Tali centri sono identificabili per le funzioni politico-amministrative (capoluoghi 
di provincia) e per soglie di popolazione (centri al di sopra dei 15.000 abitanti) comportanti l’esercizio di 
funzioni socio-economiche significative per il territorio di riferimento; 

 la rivitalizzazione di quei centri minori che, pur non avendo le caratteristiche di cui sopra, rivestono un ruolo 
importante di presidio ed animazione del territorio o di riferimento per aggregazioni produttive e sistemi 
locali di sviluppo delle zone interne, tali da renderli assimilabili a centri urbani intermedi. 

Per quanto concerne più specificamente il primo punto, il rafforzamento e la riqualificazione del sistema 
urbano regionale si indirizzeranno verso il rafforzamento della “dorsale” delle connessioni territoriali con 
l’obiettivo del consolidamento di un sistema urbano fondamentale unitario fondato sul rafforzamento dei 
servizi rari alle persone ed alle imprese. Nel perseguimento di questo obiettivo, saranno previsti anche 
interventi volti a recuperare quartieri ed edifici soggetti a particolare degrado, in modo da rivitalizzare 
quegli ambiti urbani maggiormente esposti al rischio di marginalizzazione. Nel contempo nelle maggiori 
città è necessario incrementare e qualificare il capitale fisso sociale, specie nei settori socio – 
assistenziale rivolti alle categorie sociali deboli, aumentando la qualità dei servizi erogati e la loro 
presenza nei quartieri degradati. . Un’importante complementarietà sarà attuata con gli interventi 
previsti nell’asse VI rivolti a fluidificare i fenomeni di congestione e di traffico in ambito urbano, 
attraverso appositi interventi di rafforzamento del trasporto pubblico. 



 
 

Per quanto concerne il secondo punto, l’obiettivo è quello di rafforzare le gerarchie intermedie di centri 
quali i poli amministrativi e direzionali provinciali attuali o futuri, e i capoluoghi di distretti produttivi già 
affermati o in nuce, attraverso un complesso mirato di interventi diretti a rafforzare le specificità di 
ciascun centro. Si tratterà quindi di contribuire allo sviluppo di servizi coerenti con le vocazioni del 
territorio di riferimento, e nel contempo di promuovere interventi di sostegno del capitale sociale 
complementari a quelli realizzati nei centri urbani di maggiore dimensione.  
Infine per quanto riguarda gli interventi di sostegno ai centri di minor dimensione, l’obiettivo è quello di 
garantire un forte sostegno a quei centri che, indipendentemente dalla loro dimensione effettiva, 
svolgono un ruolo importante di presidio ed animazione del territorio di riferimento, tale da renderli 
assimilabili a centri di maggiore dimensione per la funzione svolta. In quest’ottica, saranno perseguiti 
interventi di valorizzazione e supporto alla cooperazione tra istituzioni e soggetti, diretta al recupero 
degli assetti civili di base, alla diffusione dell’effetto urbano in un sistema a rete capace di raggiungere 
accettabili standard di efficienza, allo sviluppo delle specifiche vocazioni locali, con particolare riguardo 
alla qualità dell’insediamento storico, anche a fini turistici, ed alla salvaguardia e valorizzazione 
integrata delle risorse ambientali. 
Occorre pervenire ad un necessario potenziamento degli strumenti utilizzati dalla Amministrazione 
Regionale per l’analisi e la pianificazione delle reti urbane nei rispettivi contesti territoriali anche al fine 
di definire un processo di consolidamento tecnico-istituzionale.  
La crescita tecnico-istituzionale della amministrazione regionale deve accompagnarsi alla formazione 
delle strutture degli enti locali che occorre preparare adeguatamente per gestire i processi di 
trasformazione urbana che i nuovi modelli di “governance” implicano. 
Potranno essere sostenuti, sempre con azioni di assistenza tecnica e su richiesta specifica degli Enti 
Locali, anche tramite progetti pilota, nuovi ed innovativi strumenti di governance e pianificazione purchè 
siano concepiti all’interno di un quadro di coerenza tra programmazione economica e pianificazione 
territoriale.  
I principi fondamentali a cui dovranno corrispondere in via prioritaria le azioni finanziate con l’Asse 5 
“Città” sono quelli dell’integrazione e della concentrazione, ma anche della partecipazione del capitale 
privato ai progetti di trasformazione urbana, attraverso strumenti di partnership o semplicemente 
attraverso accordi di programma, purchè nel rispetto dell’evidenza pubblica e della normativa 
urbanistica approvata dall’Ente Locale. 

Quantificazione degli obiettivi specifici 
Per la realizzazione della strategia dell’Asse  il POR ha assunto tutti gli obiettivi previsti dal QCS  
riguardanti  sia la migliore articolazione del ruolo e delle funzioni delle città nel proprio contesto 
territoriale che il miglioramento della qualità urbana  ed il rafforzamento del capitale sociale. 
La tabella seguente  riguarda gli indicatori  chiave di contesto dell’Asse V. 
 Alla strategia dell’Asse concorrono anche le attività di formazione specifica i cui obiettivi specifici sono 
quantificati negli indicatori chiave dell’Asse III. 
Ulteriori approfondimenti sono effettuati nel Complemento di Programmazione nel quale sono 
quantificati, anche sulla base delle proposte formulate nel Rapporto del Valutatore indipendente ( 
Dicembre 2003),  gli indicatori fisici e di risultato delle singole misure che concorrono all’attuazione della 
strategia dell’Asse ed al raggiungimento degli obiettivi specifici.. 



 
 

 
Asse V - Indicatori di contesto chiave 

Settore ID Indicatore Macro-area strategica del 
PSM Anno di rif.  Valore Italia Valore  

centro-nord Valore  Ob1 
Valore 

Mezzogior. Valore  
Sardegna 

Ip. Bassa 
Ob1 Ip. Alta Ob1 Ip. Bassa 

Sardegna 
Ip. Alta 

Sardegna 
Disaggi. 
Genere 

1999 27,5 31,4 20,4 20,8 25,0 
Città V-1 

Diffusione pratica sportiva - Quota di popolazione 
di 3 anni e più che esercita pratica sportiva in 
modo continuativo o saltuario (%) 

Migliore qualità urbana 
2002 29,8 33,7 22,5 22,8 30,2 

25,0 30,0 30,9 36,9 sì 

1999 20,5 20,7 20,0 20,1 12,0 
Città V-2 

Difficoltà delle famiglie nel raggiunre negozi 
alimentari e/o mercati - % di famiglie che 
dichiarano molta o abbastanza difficoltà nel 
raggiungere negozi alimentari e/o mercati 

Migliore articolazione 
funzioni urbane 2002 21,3 20,3 23,3 23,3 16,1 

      no 

1999 31,7 31,4 32,3 32,3 22,0 
Città V-3 

Difficoltà delle famiglie nel raggiungere i 
supermercati - % di famiglie che dichiarano molta o
abbastanza difficoltà nel raggiungere i 
supermercati 

Migliore articolazione 
funzioni urbane 2002 32,2 31,1 34,3 34,5 27,0 

32,0 27,0 23,8 20,2 no 

1999 1,4 1,8 0,7 0,7 2,7 
Città V-4 

Monitoraggio della qualità dell’aria - Dotazione di 
stazioni di monitoraggio della qualità dell’aria per 
100.000 abitanti 

Migliore qualità urbana 
2002 1,5 2,0 0,8 0,8 2,8 

      no 

1999 14,2 15,5 11,1 10,7 6,9 

Città V-5 

Utilizzo di mezzi pubblici di trasporto - Utenti di soli 
mezzi pubblici rispetto al totale delle persone che 
si sono spostate per motivi di lavoro e hanno usato 
mezzi di trasporto (%) 

 
2002 13,7  15,5  9,0  8,8 3,9 

       

1999 8,4 10,1 5,6 5,4 5,2 

Città V-6 

Indice di microcriminalità nelle città (somma di 
borseggio, scippo, furto su auto in sosta, furto di 
autoveicoli nei comuni capoluogo su totale dei 
delitti nei comuni capoluogo di provincia rapportati 
a 1000 abitanti) 

Migliore qualità urbana 
2002 6,3 7,6 4,2 4,1 3,2 

      no 

1999 36,8 37,8 34,6 34,0 32,1 

Città V-6 bis 

Indice di microcriminalità nelle città (somma di 
borseggio, scippo, furto su auto in sosta, furto di 
autoveicoli nei comuni capoluogo su totale dei 
delitti nei comuni capoluogo in % sul totale dei 
delitti ) 

Migliore qualità urbana 
2002 36,5 37,1 35,5 34,9 29,2 

     

 
 
 
 
 
 
 



 
 

Linee di intervento  Aree urbane maggiori 
Interventi coordinati di localizzazione di funzioni di servizio rare capaci di attrarre investimenti produttivi e 
generare lavoro specializzato e, nel contempo, di connettersi con i sottosistemi produttivi locali per mezzo di 
programmi integrati, tesi e ad elevare il rango delle città sarde. Su tali interventi la quota di infrastrutturazione 
sarà limitata e funzionale alle sole attività insediabili; 
 potenziamento, riqualificazione e riorganizzazione del verde urbano, dei servizi culturali e dei servizi sociali alla 

persona ed alla comunità attuati attraverso programmi di riqualificazione urbana (tipo “contratti di quartiere”) da 
localizzarsi nei quartieri degradati (centri storici e periferie urbane) e/o nelle aree dismesse;  

 promozione di interventi volti a “ridisegnare” città e quartieri per la creazione di spazi a misura dei bambini, dei 
giovani, degli anziani in cui ubicare iniziative culturali e sociali; 

 promozione di iniziative territoriali volte alla valorizzazione e compartecipazione di soggetti in forma singola o 
associata, alla progettazione e verifica di programma sociali territoriali; 

Aree urbane di media dimensione e centri minori 
 Potenziamento e adeguamento nelle strutture e nella gestione dei servizi nei centri urbani di media dimensione in 

modo da incentivare il dinamismo dei sistemi produttivi locali arricchendo e rafforzando nel contempo la gamma di 
funzioni urbane a sostegno del territorio diffuso; 

 rafforzamento delle “gerarchie intermedie” di centri quali i poli amministrativi e direzionali provinciali attuali o futuri, i 
capoluoghi di “distretti produttivi” di specifico interesse, attraverso un complesso mirato di interventi diretti a 
rafforzare tali specificità in una logica reticolare e sistemica; 

 riqualificazione e recupero del tessuto insediativo (in particolare dei centri storici); 
 sostegno allo sviluppo di forme cooperative tra Enti Locali e con altri soggetti istituzionali e sociali per la 

valorizzazione delle risorse locali; 
 sperimentazione di un pacchetto di progetti pilota, basati su azioni di mantenimento della dotazione dei servizi alla 

popolazione e su azioni di razionalizzazione della Pubblica Amministrazione  

Linee di intervento comuni a tutti i centri urbani 
Le principali linee di intervento tese al rafforzamento del grado di efficienza della Pubblica amministrazione 
sono le seguenti: 
 Attivare la formazione di adeguate figure professionali che occorre preparare per gestire i processi di 

trasformazione urbana che i nuovi modelli di governance implicano. 
 Agevolare la costituzione di un osservatorio regionale delle trasformazioni urbane per la  elaborazione di analisi a 

scala regionale delle città e delle reti di città. Tali analisi contribuiranno alla definizione delle politiche, e delle 
priorità che l’Autorità di Gestione del P.O.R. tradurrà in un documento di indirizzi condiviso con gli EE.LL., che 
potrà permettere in futuro una più solida e efficace predisposizione e gestione di strategie e di programmi di 
investimento finanziati con risorse comunitarie e nazionali in questo settore. 

 Adeguare gli strumenti di programmazione delle trasformazioni urbane, anche mediante la predisposizione di 
progetti pilota 

Con i fondi della misura 7.1 si garantirà il proseguimento, per l’intero periodo del programma, dell’esperienza 
di assistenza tecnica agli Enti Locali denominata “Sportello Osservazione Progetti”, al fine di agevolare gli enti 
locali nell’attuazione dei progetti integrati finanziati con l’asse, contribuendo così ad un rafforzamento 
permanente della loro capacità istituzionale nella gestione dei processi di trasformazione e sviluppo urbano 
Alla formazione delle strutture tecniche degli enti locali che occorre preparare adeguatamente per gestire i 
processi di trasformazione urbana che i nuovi modelli di governance implicano, si provvederà attraverso le 
azioni specificamente dedicate nell’Asse III.  
Gli interventi sotto descritti, relativi al soddisfacimento della domanda di servizi alla persona e alla comunità 
dovrebbero essere prioritariamente concentrati nelle aree ad alto tasso di povertà, di disoccupazione, di 



 
 

microcriminalità, di immigrazione e, all'interno di queste, nelle aree caratterizzate da maggiore disgregazione 
sociale e carenza di strutture e servizi, privilegiando la correlazione con gli altri interventi previsti nell’Asse: ; 
 promozione e sostegno di servizi innovativi ( assistenza integrata, servizi a domicilio per bambini e anziani non 

autosufficienti e portatori di handicap); 
 ristrutturazione, adeguamento e creazione di spazi e di edifici per servizi sociali, socio-assistenziali, culturali e di 

orientamento-formazione delle fasce deboli quali strutture per servizi di accoglienza, servizi di prossimità, servizi 
assistenziali e socio-sanitari, servizi domiciliari; 

 creazione di nuova professionalità anche attraverso la trasformazione di quote del volontariato sociale in 
occupazione innovativa e qualificata; 

 predisposizione e attuazione di un piano di formazione continua ed aggiornamento professionale che investa 
massicciamente gli operatori socio – sanitari al fine di far loro acquisire nuove competenze ed accrescerne la 
capacità ad interagire con l’utenza in modo nuovo ed adeguato ai bisogni assistenziali emergenti. 

Criteri ed indirizzi per l’attuazione 
I criteri e indirizzi di attuazione previsti dal QCS sono d’applicazione per il POR . 
In attuazione di quanto previsto al riguardo nel QCS, i criteri di scelta dei centri urbani oggetto di intervento: a) 
tengono conto del ruolo dei centri in un disegno di sviluppo urbano equilibrato della regione; b) tengono in 
adeguata considerazione il principio di concentrazione. 
La scelta dei centri pertanto si basa su una analisi delle caratteristiche, delle tendenze evolutive e degli 
obiettivi di riequilibrio dell’assetto urbano della regione, evitando una uniforme distribuzione degli interventi sul 
territorio. La scelta dei centri o dei sistemi di centri su cui intervenire sarà effettuata con il coinvolgimento dei 
partner locali. Come previsto dal QCS, la Regione comunicherà tempestivamente al Comitato di Sorveglianza 
del QCS la metodologia ed i criteri adottati nonché i risultati di tale scelta. 
La metodologia per la scelta dei centri su cui intervenire terrà conto delle priorità definite a livello di QCS per 
l’asse. I tre profili di cui la strategia di asse si compone – migliore articolazione del ruolo e delle funzioni delle 
città nel contesto territoriale; miglioramento della qualità urbana; rafforzamento del capitale sociale – e che in 
linea di principio sono applicabili sia alle città di maggiori dimensioni, sia ai centri intermedi sia ai piccoli centri, 
tendono a risultare più o meno rilevanti e significativi in relazione alla dimensione, alle caratteristiche 
socioeconomiche, al ruolo (attuale, potenziale e progettato) dei centri nel contesto territoriale, alle esigenze di 
riqualificazione (funzionale, ambientale e sociale) che ne discendono. Da cui la necessità di specificare, nella 
comunicazione relativa alla scelta dei centri, le relative linee strategiche generali (per tipologia di centro e non 
necessariamente per singolo centro individuato).  
Per quanto riguarda le città principali (con più di 100.000 abitanti) oggetto di intervento, le linee strategiche di 
sviluppo urbano adottate per le singole città sono già state maggiormente specificate e comunicate al 
Comitato di sorveglianza del POR entro il 30.6.2001. Tali linee sono state elaborate in un processo aperto e 
partenariale che ha coinvolto soggetti rappresentativi del tessuto sociale e produttivo e con adeguata 
partecipazione dei cittadini  e hanno definito i fabbisogni locali e stabilito priorità d'intervento nell'ottica di uno 
sviluppo sostenibile dell'ambiente urbano, prevedendo indicatori adeguati per rappresentare la situazione 
economica, sociale ed ambientale. 
Sia a valere sulle risorse dell’asse sia sulle risorse della misura di assistenza tecnica del POR e sul PON 
A.T.A.S., si costituirà un “Osservatorio egionale delle trasformazioni urbane” che curerà l’elaborazione di 
analisi a scala regionale sul ruolo delle città e delle reti di città nello sviluppo economico e sociale della 
regione, utili per la predisposizione e la gestione di strategie e di programmi di investimento.  
Le analisi elaborate per le diverse tipologie di centri urbani costituiranno il quadro di riferimento per gli 
interventi da realizzare sul territorio e potranno permettere in futuro una più solida e efficace predisposizione e 
gestione di strategie e di programmi di investimento finanziati con risorse comunitarie e nazionali in questo 
settore.  



 
 

Nel corso della seconda fase di attuazione (dal 2004 in poi), si procederà prioritariamente all’attuazione delle 
operazioni di intervento nelle aree urbane già dichiarate ammissibili a seguito di bandi di misura già espletati e 
che hanno identificato un parco-progetti validamente esitato. 
Nel caso di nuove operazioni, e operando con “progetti di qualità”,si darà priorità: 
 ad azioni particolarmente qualificanti di riqualificazione di interi ambiti urbani finalizzate alla localizzazione o alla 

valorizzazione di funzioni di eccellenza di livello nazionale o europeo, con priorità per interventi di ottimizzazione 
ed implementazione delle proposte dichiarate ammissibili a seguito di bandi di misura già espletati;  

 ad azioni particolarmente qualificanti e innovative nei settori dei servizi integrati, con interventi di ottimizzazione ed 
implementazione delle proposte dichiarate ammissibili a seguito di bandi di misura già espletati; 

 ad azioni nei settori dell’ambiente (agende 21 locali) e della mobilità sostenibile. 
Per “progetto di qualità” si deve intendere un intervento ( operazione) che realizza la maggior parte dei 
seguenti requisiti minimi( da adattare secondo il settore ma esaustivi per quanto riguarda i beni culturali e 
l’ambiente): 
1. realizza le condizioni di integrazione “verticale”,attuando la filiera restauro/adeguamento ( nel di operazioni 

ambientali la filiera parte dalla tutela) – fruizione – valorizzazione – sviluppo di attività collegate (indotto) – 
formazione e altri servizi collegati (e attivando a tal fine diverse misure del POR); 

2. realizza le condizioni di integrazione “orizzontale”, prevedendo la realizzazione di infrastrutture e servizi funzionali 
ad amplificare l’efficacia del progetto (anche in questo caso attivando diverse misure del POR); 

3. è attuato sulla base di modelli di cooperazione istituzionale che prevedano il concorso dei diversi soggetti 
istituzionali competenti ai diversi livelli; 

4. garantisce condizioni di fruizione di eccellenza, sia in termini di livelli adeguati di servizi alla visita, sia in termini di 
accessibilità;  

5. prevede e promuove condizioni adeguate di sostenibilità finanziaria di medio-lungo periodo (con particolare 
riferimento al sistema di gestione) e organizzativa (disponibilità, adeguatezza delle risorse professionali 
necessarie); 

6. è finanziato a valere su diverse fonti di finanziamento, anche per la capacità di attivare risorse pubbliche 
aggiuntive (a quelle del POR) e/o risorse di privati sia nella fase di investimento (sia nella fase di investimento che 
nella fase di gestione e organizzazione delle attività); 

7. promuove il miglioramento del capitale umano locale (attraverso, ad esempio, la previsione di specifici programmi 
di coinvolgimento delle popolazioni locali ); 

8. presenta carattere di replicabilità e trasferibilità in altri contesti territoriali 
In questa seconda fase sarà data particolare attenzione a svolgere ogni azione che possa favorire il co-
finanziamento delle operazioni da parte di soggetti privati, perseguendo in questo modo uno degli obiettivi più 
efficaci ancorché complessi per aumentare il valore aggiunto degli interventi in aree urbane. 
Le operazioni messe a punto a titolo dell’Iniziativa Comunitaria URBAN, con i PRUSST o i Contratti di 
Quartiere, dovranno essere raccordate con le strategie di sviluppo urbano definite nei POR. 
Condizioni di ammissibilità degli interventi consistono nella loro coerenza con gli strumenti urbanistici e di 
programmazione degli Enti Locali già in essere al momento della formulazione delle proposte di intervento, e, 
nel caso di interventi che prevedono l’erogazione di servizi, l’adeguata analisi dei fabbisogni. 
La formazione dovrà preparare adeguatamente il personale operante nelle tecno-strutture degli enti locali alla 
gestione dei processi di trasformazione urbana che i nuovi modelli di governance implicano e all’adeguamento 
degli strumenti di programmazione delle trasformazioni urbane e dovrà sviluppare le conoscenze e le 
competenze professionali, anche con la creazione di nuove figure professionale, degli operatori socio-sanitari 
degli Enti Pubblici e del volontariato rispetto alle innovazioni gestionali ed organizzative delle strutture e dei 
servizi previsti dalla L.328/2000.  



 
 

L’esperienza di assistenza tecnica agli Enti Locali, al fine di agevolarli gli nell’attuazione dei progetti integrati 
finanziati con l’asse, si estenderà all’intero periodo del programma contribuendo così ad un rafforzamento 
permanente della loro capacità istituzionale nella gestione dei processi di trasformazione e sviluppo urbano. 
Il Complemento di Programmazione specificherà nel dettaglio i criteri di selezione delle proposte provenienti 
dagli EE.LL. in coerenza con gli indirizzi e le priorità del Q.C.S. 2006. 
 
Omissis………. 

Asse V – Città 

Misura 5.1 - Politiche per le aree urbane 

Asse prioritario: Asse 5 “Città”  
Fondo strutturale interessato: FESR 
Obiettivi Specifici:  
V.1  Migliore articolazione del ruolo e delle funzioni delle città nel proprio contesto territoriale 
OS V.1.1: Rafforzare le potenzialità dei centri urbani, in relazione alle loro dimensioni metropolitane o di centro 
medio-piccolo, come luogo di attrazione di funzioni e servizi specializzati o come luoghi di connessione e di 
servizio per i  processi di sviluppo del territorio, avendo presente le caratteristiche e le potenzialità specifiche 
di ciascun  a città nel proprio contesto regionale e promuovendo esperienze più avanzate di governance e 
pianificazione. 
V.2  Miglioramento della qualità urbana  
OS V.2.1: Aumentare la fruizione dello spazio urbano da parte dei cittadini, sia per l’accrescimento della 
competitività dei sistemi urbani sia per il rafforzamento della coesione sociale. Migliorare il sistema della 
mobilità interna ed esterna ai centri urbani, riducendo la congestione, l’inquinamento acustico e l’inquinamento 
atmosferico. Migliorare la qualità della vita nelle aree urbane, in particolare nelle aree periferiche e in quelle 
dismesse con particolare attenzione ai bisogni dell’infanzia, all’integrazione sociale e alla lotta alla marginalità. 
Riqualificare, rinnovare e rifunzionalizzare il tessuto edilizio urbano, nel rispetto delle tradizioni culturali e 
storiche con particolare attenzione al recupero dei centri storici e dei centri minori. 
OS V.2.2: Riqualificare, rinnovare e rifunzionalizzare il tessuto edilizio urbano, nel rispetto delle tradizioni 
culturali e storiche con particolare attenzione al recupero dei centri storici e dei centri minori. 
V 3  Rafforzamento del capitale sociale 
OS V.3.1: Rafforzare il capitale sociale in ambito urbano mediante il soddisfacimento dei bisogni sociali di 
base, la riduzione del tasso di esclusione, la promozione dell’economia sociale, la qualificazione dei servizi, la 
definizione di nuove figure professionali in ambito sociale e ambientale, anche attraverso la qualificazione 
della Pubblica Amministrazione. 
Descrizione e finalità della misura. 
Nel corso della seconda fase di attuazione (dal 2004 in poi), anche sulla base dell’esperienza accumulata 
nelle prime annualità, sarà data priorità ad azioni particolarmente qualificanti ed innovative in settori quali: 
sviluppo di funzioni direzionali e produttive per la competitività urbana, servizi integrati alla persona, ambiente 
e mobilità sostenibile. 
 In questa seconda fase, pertanto, l’AdG si impegna per mobilizzare cofinanziamenti da parte di soggetti 
privati, perseguendo in questo modo uno degli obiettivi più efficaci ancorché complessi per aumentare il valore 
aggiunto degli interventi in aree urbane. 



 
 

La misura persegue questi obiettivi specifici  attraverso quattro azioni: 
Azione 5.1-1- Politiche per le aree urbane maggiori 
L’azione è finalizzata a promuovere e sostenere interventi nei poli urbani principali per riorganizzare, 
potenziare e specializzare gli assetti urbani per lo sviluppo di funzioni rare, attività innovative, funzioni terziarie 
di rango elevato e funzioni di servizio ad elevato contenuto informativo (Direzionali, culturali, espositivo – 
fieristiche, congressuali ecc.). 
Tale azione comprende operazioni complesse e strategiche di riorganizzazione urbana, di rilocalizzazione 
integrata delle attività terziarie e direzionali ad elevato impatto sull’assetto urbano con interventi con ricadute 
nel settore infrastrutturale, terziario, commerciale e dei servizi. Gli interventi, , dovranno raccordarsi e 
perseguire effetti sinergici con le altre iniziative attive nel campo delle politiche urbane ed altri strumenti di 
programmazione (Programmi di Recupero Urbano, Programmi Integrati, Programmi di Riqualificazione 
Urbana, P.I.C. URBAN, Contratti di Quartiere, P.R.U.S.S.T.) già in essere nel contesto urbano di riferimento e 
sarà decisivo il partenariato pubblico/privato attuato secondo forme di partnership o semplicemente con 
accordi di programma. 
Le linee strategiche di sviluppo urbano  previste per questi centri costituiscono il quadro di coerenza delle 
singole operazioni  anche nell’ottica di perseguire uno sviluppo sostenibile urbano. 
Tali linee  sono state elaborate in un processo aperto che ha coinvolto soggetti rappresentativi del partenariato 
economico e sociale. Esse  definiscono i fabbisogni locali e fissano le priorità d’intervento prevedendo 
indicatori adeguati a rappresentare la situazione economica, sociale ed ambientale urbana. 
Le linee strategiche sono state comunicate al Comitato di sorveglianza del POR entro il 30.6.2001 
Azione 5.1.2 - Politiche nelle aree urbane di media dimensione  
L’azione è finalizzata a promuovere e sostenere investimenti nei centri di media dimensione, anche tramite 
politiche di riqualificazione urbana, che incrementino la dotazione delle infrastrutture di servizio per le imprese 
e per le famiglie dell’area vasta di gravitazione del polo urbano. 
Tale azione comprende interventi di completamento e miglioramento della maglia delle infrastrutture urbane, 
soprattutto secondarie (ad esempio strutture per la cultura, per lo sport, lo spettacolo ed il tempo libero, per i 
servizi sociali e socio – sanitari pubblici o privati a valenza sovracomunale) nelle città intermedie, da collegare 
in rete in un’ipotesi di organizzazione sistemica dei servizi alle famiglie (come quelli previsti nelle misure 3.5, 
3.6, 3.7 e 5.2) ed alle imprese (come quelli previsti nella misura 4.1). 
 Gli interventi verranno attuati con programmi integrati, di iniziativa comunale, di recupero e riqualificazione 
delle infrastrutture e dei servizi pubblici, di potenziamento dei servizi a valenza strategica, soprattutto quelli di 
diretto servizio di distretti produttivi e sistemi locali facenti riferimento al centro stesso, e di adeguamento dei 
servizi di quartiere.  
Azione 5.1.3 - Rafforzamento dei centri minori  
L’azione ha lo scopo di realizzare la messa in rete delle diverse attrezzature di servizio presenti nei piccoli 
centri del territorio che, pur non avendo le caratteristiche di cui sopra, svolgono nondimeno un ruolo 
importante di presidio del territorio o di riferimento per aggregazioni produttive, tali da renderli assimilabili a 
centri urbani intermedi.  
Gli interventi saranno rivolti a promuovere servizi di rete in un’ottica di miglioramento della qualità della vita 
nonché la coesione e l’identità del bacino territoriale facente riferimento al centro, offrire un’immagine 
omogenea di ognuno dei sistemi, fare marketing a scopi turistici e promozionali per aumentare l’attrattività nei 
confronti degli investitori nei settori produttivi, realizzare pacchetti integrati di offerta nei servizi.  
Tale azione comprende la predisposizione di progetti pilota, per i piccoli centri urbani, uno per provincia, basati 
su azioni per lo sviluppo quali: 



 
 

a) Reti organizzative di cooperazione intercomunale tra centri urbani minori per l’integrazione dei servizi 
scolastici, culturali e sociali; 
b) Reti organizzative di cooperazione intercomunale tra centri urbani minori per la realizzazione di interventi 
innovativi nei settori della tutela ambientale e nell’ottimizzazione dell’offerta di spazi e servizi per le attività 
produttive; 
c) Reti organizzative di cooperazione intercomunale tra centri urbani minori per la riqualificazione ed il 
recupero del tessuto insediativo dei centri minori (in particolare dei centri storici). 
Coerentemente con quanto previsto nel QCS e nel capitolo III del P.O.R., il Complemento di programmazione 
identifica in maniera puntuale i centri urbani per i quali sono ammissibili interventi a titolo del presente asse ed 
individua individuare i criteri di priorità  per la selezione delle proposte provenienti dagli Enti locali  tenendo 
conto dei criteri e indirizzi indicati dal QCS . 
 Nella seconda fase di attuazione della misura (dal 2004 in poi), le azioni 5.1.1;5.1.2;5.1.3 sono attuate 
attraverso le operazioni dichiarate ammissibili al finanziamento a seguito di bandi di misura già espletati e che 
hanno identificato un parco-progetti validamente esitato. 
Azione 5.1.4 – Rafforzamento del capitale sociale 
.Nella seconda fase di attuazione (dal 2004 in poi) e nel caso di nuove operazioni si darà priorità: 
a) ad azioni particolarmente qualificanti e innovative in settori quali: l’offerta di strutture per i servizi pubblici 
alla persona e alla comunità, in particolare rivolti alle fasce più deboli (disabili, nuove povertà, anziani, 
immigrati, minori a rischio e altre categorie in condizione di svantaggio quali quelli previsti nella misura 5.2), ed 
all’ambiente (agende 21 locali) scelti sulla base dei criteri di definizione dei “progetti di qualità” di cui al 
paragrafo 3.2.5.5 del P.O.R. Sardegna 2000-2006 e nel massimo rispetto dei principi di concentrazione e 
integrazione. Tali operazioni dovranno altresì strettamente integrarsi con le operazioni già selezionate con il 
bando di misura espletato ottimizzando le proposte validamente ammesse in graduatoria. Il Complemento di 
Programmazione specificherà le tipologie di servizio finanziabili con questa azione e con la misura 5.2.  
In questa seconda fase, la Regione favorirà nel Complemento di Programmazione le operazioni cofinanziate 
dal settore privato, perseguendo uno degli obiettivi più efficaci , anche se particolarmente difficili, per 
aumentare il valore aggiunto degli interventi in aree urbane.  
b) alla promozione di nuove pratiche di governance e pianificazione dello sviluppo urbano nelle città di 
Cagliari, Sassari, Nuoro, Oristano e Olbia ; 
Nel Complemento di Programmazione sono definiti i criteri di selezione delle proposte provenienti dagli Enti 
Locali tenendo conto degli indirizzi e delle priorità del QCS e delle esigenze di massima concentrazione 
territoriale ed integrazione, attribuendo priorità alle zone interne svantaggiate, individuate secondo i criteri 
introdotti dalla AdG per la selezione dei PIT..  
Regimi d’aiuto: La misura prevede il finanziamento di infrastrutture destinate a svolgere funzioni di  
competenza di Enti pubblici, realizzate direttamente o per conto di tali enti.  
Nessun aiuto di Stato è accordato in base a questa misura ai sensi dell’art 87.1 del Trattato CE. 


